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ɐIl problema -base della specialitÛ dellɍAlto resta la conversione 

in senso verticale della spinta in avanti generata dalla rincorsaɑ.1 

 

ɐIn oltre un secolo di atletica, i cambiamenti stilistici piô numerosi e importanti si sono avuti nel salto in 

alto. Verso la fine dellɍ800 lo stile prevalente era quello a forbice, con il valicamento di una gamba dopo lɍaltra e 

il contemporaneo piegamento del tronco verso le ginocchia. Ne fu preclaro esponente un americano di origine 

ir landese, Mike Sweeney, che saltò 1.97 nel 1895. Poi venne la rotazione, detta western roll in omaggio al suo 

inventore, il californiano George Horine, che nel 1912 divenne il primo atleta della storia a superare i 2 metri. 

Egli affrontava lɍasticella di fianco, con il corpo in posizione parallela alla stessa.  

La rotazione divenne completa con lo scavalcamento ventrale (straddle) di Les Steers (2.11 nel 1941). 

Questo stile ebbe lunga vita e il suo massimo interprete fu il russo Valeri Brumel, giunto a 2.28 nel 1963. Ai 

Giochi di CittÛ del Messico ɍ68 lɍamericano Dick Fosbury vinse con 2.24, portando allɍattenzione del mondo uno 

stile rivoluzionario che da lui prese il nome, Fosbury Flop (caduta alla Fosbury). Dopo una rincorsa semi-

circolare affrontava lɍasticella con il busto reclinato allɍindietro, superandola prima con la testa e poi con le 

gambe. 

In linea di massima, ogni nuovo stile soppiantava il precedente nel giro di poco tempo, ma il ventrale fece 

parzialmente eccezione alla regola, tanto da sopravvivere per parecchi anni, con esponenti di rilievo come il 

russo Vladimir Yashchenko, che nel 1978 elevò il mondiale a 2.34 (e a 2.35 al coperto). Adesso, però, il Fosbury 

è norma imperante e il primato mondiale appartiene al cubano Javier Sotomayor, fissato a 2.45 metri nel 

1993ɑ. 

Roberto L. Quercetani, Sport Week, 25 Ottobre 2003. 

 

 
 

Fonti  dell a ricerca  ï Le fonti per una stesura di una corretta cronologia dei primat i italiani ï come rilevò Bruno 
Bonomelli a metà dello scorso Secolo2 riprendendo il suggerimento di Bruno Zauli pubblicato sullôAnnuario del 1931 ï in 
ordine temporale sono: 

 

 
1 Roberto L. Quercetani, ɐAtletica - Storia dellɍAtletica Mondiale dal 1860 ad oggiɑ, editVallardi, Padova 2008.  
2 Bruno Bonomelli, ɐA sessantɍanni dal primo campionato italiano pedestreɑ, Tip. Morcelliana, Brescia 1957.  
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Å La prima tabella dei record della ñFederazione Podistica Italianaò pubblicata dalla Gazzetta dello Sport il 9 Agosto 
1909. La tabella contemplava solo le gare di Corsa e di Marcia, dal momento che allôepoca i Concorsi (Salti e Lanci, cos³ 
detti ancora oggi con terminologia ginnica) erano di pertinenza della Federazione Ginnastica.   
Å ñAtletica Leggeraò di Emilio Brambilla, il manuale tecnico che riportava le cronologie dei record e gli albi dôoro dei 

campionati italiani, pubblicato nel 1929.  
Å ñAtletismo Italiano nel 1931-IX / Annuario della FIDALò di Bruno Zauli (Il Littoriale , Roma 1932).  
Å ñAtletica dôItalia / Annuario FIDALò di Pasquale Stassano (Tipografia del Babuino, Roma 1951). 
 

    Copertina del fascicolo FISA del 1° Dicembre 1913.3 
 
A questi riferimenti, sarebbe utile aggiungere (foto sopra): 
Å Il f ascicolo di 8 pagine, nel formato A4 , pubblicato dalla FISA (Federazione Italiana Sports Atletici): ñRecords 

Italiani riconosciuti al 1° Dicembre 1913ò. A quella data la FISA contemplava 137 primati: 62 per le corse piane (comprese 
le misure ñImperialiò), 59 per la marcia (stessi criteri), 8 per gli ostacoli (comprese le Siepi), 8 per i concorsi (ad 
esclusione dei Salti in orizzontale e del Martello). Nessuna corsa di staffetta. 

 
Inoltre resta essenziale la consultazione dei ñBollettini Ufficialiò della FISA (anni 1906-26)4 e almeno dellôAnnuario 

Federale FIDAL 1961 a cura di Alfonso Castelli e Sergio Gatti (La Fiaccola, Roma 1961). Quanto a studi più recenti sugli 
anni dei pionieri, il più affidabile e documentato è del professor Luciano Serra : ñGraduatorie degli Anni Venti - 1896-
1922ò, pubblicate in due puntate su Atletica Leggera  (Gennaio e Febbraio 1967). 
Da unôangolazione più istituzionale, fondamentale sarebbe stato inoltre la consultazione del ñLibro dei Primatiò della 

Federazione di atletica, un pesante registro a fogli mobili orizzontali rilegato in cuoio nero, sulle cui pagine, fino almeno 
agli anni Sessanta, venivano annotati rigorosamente a mano i verbali e i dettagli dei nuovi primati. Ma purtroppo, incuria 
o distrazione, a quanto se ne sa, questo importante documento pare essere andato perduto.  

Va infine ricordato che le cronologie dei record italiani ï negli anni via via trasferite da FPI a FISA e quindi a FIDAL ï 
venivano regolarmente pubblicate sugli Annuari federali del Secolo scorso (dei quali, per un certo periodo mi sono 
occupato anchôio). Fino a ch®, a partire dallôedizione 2000 (relativa alla stagione 1999), esse vennero ñrielaborateò da una 
mano rimasta anonima con lôinserimento di fantasiosi risultati mai riconosciuti o omologati, tratti per lo pi½ da 
approssimate e scolorite fonti giornaliste, nel contempo cancellando record a loro tempo regolarmente approvati: un 
affronto alla storia oltre che uno sberleffo ai regolamenti cui la FIDAL non ha mai posto rimedio.  

Se è vero che la cronologia dei record costituisce lôessenza della storia e dello sviluppo della Federazione, questo 
studio nasce dalla volont¨ di fare un poô dôordine e rimettere, per quanto possibile, le cose al loro posto. Con la segreta 
speranza che a qualcuno possa ancora interessare. 

  
Fed erazione  ï Dopo alcune precedenti e fallimentari esperienze, il primo organismo nazionale costituito per gestire 

il movimento atletico in Italia ï la Federazione Podistica Italiana (FPI) ï, venne fondato a Milano, sala riunioni del 
Pulvinare dellôArena, presenti una sessantina di società ï nella tarda mattinata del 21 Ottobre 1906 (due anni prima del 
CONI, nato sempre a Milano nel Giugno 1908) con lo scopo di occuparsi di corse e di marcia, definire le distanze 
standard dei campionati e registrare i relativ i primati. 5 Con lôinglobamento delle prove di Salti e Lanci, sottratti alla 
Federazione Ginnastica, nella tarda serata dellô8 Ottobre 1910 ï nel corso del 4° Congresso della FPI tenuto a Palazzo 
Marino ï, il nome venne mutato in ñFederazione Italiana degli Sports Atleticiò (FISA). Infine nel Congresso ospitato a 
Firenze ï Salone dei Duecento a Palazzo Vecchio ï nelle giornate dellô11 e 12 dicembre 1926, fu adottata lôattuale dizione 
di ñFederazione Italiana di Atletica Leggeraò, sigla scelta per differenziarla dalla ñFederazione Atletica Italianaò (FAI) che 
sin dal 1902 regolamentava le specialità della Lotta e del Sollevamento pesi.6 

 
3 Fascicolo cortesemente fornitomi in fotocopia dal rag. Attilio Fezzardi del ɐTrionfo Ligureɑ di Genova.  
4 Nel mio archivio sono raccolti i Bollettini della FISA relativi agli anni 1919-1922 e allɍanno 1926. Tutti gli altri, per quanto abbia 

cercato, risultano introvabili. Dallɍanno successivo, la FISA mutí il nome e la sigla in FIDAL. 
5 Il Regolamento Tecnico della FPI era andato in vigore il 1° Maggio 1907. Per la tabella dei record, allɍArt. 61 erano elencate 40 

distanze per la Corsa Ɉ dai 50 metri ai 50 km Ɉ e 39 per la Marcia, dai 500 metri ai 100 km.  
6 La FAI mutí il nome in ɐFederazione Italiana Atletica Pesanteɑ solo nel Novembre 1936. Fu in buona sostanza la FAI a differenziarsi 

dalla FIDAL, e non viceversa.   



  
Cronometraggio  ï Fino alla costituzione della ñFederazione Italiana Cronometristiò ï avvenuta nel 1933 come 

evoluzione del ñSindacato Italiano Cronometristi Ufficialiò (1921) e della successiva ñAssociazione Italiana Cronometristiò 
(1927) ï, per gli anni Venti del secolo scorso la Federazione di atletica si avvalse di un proprio corpo di giudici-
cronometristi. A chi intendev a entrare a farne parte, la Federazione richiedeva il possesso di ñun cronometro a sfera 
doppia, registrato da una casa di orologeria riconosciuta dalla FIDAL che deve rilasciarne dichiarazione scritta. Per i 
cronometristi regionali è tollerato che si servano di un cronometro a lancetta doppiaò.7  
Dopo che per decenni si erano visti allôopera orologi e cronometri con lôapprezzamento pi½ vario in frazioni di 

secondi, e malgrado lôesperienza avesse certificato che il cronometraggio pi½ rispondente restava quello al decimo di 
secondo, lôorientamento della Federazione Internazionale continu¸ ad oscillare per anni tra ñquintiò e ñdecimiò. Tanto 
che nel 7° Congresso IAAF tenuto a Parigi nel Luglio 1924, in concomitanza con i Giochi, sôera addivenuto ad un 
compromesso decidendo di omologare i primati del mondo al ñdecimoò per tutte le corse fino a 220 yarde e in ñquintiò 
per le distanze superiori.8 Posizione rivista nel nuovo Congresso IAAF tenuto a LôAja nellôagosto 1926 quando venne 
stabilito ñlôabolizione del cronometraggio in decimi di secondo e di riconoscere solo quello a quinti di secondoò.  

I Giochi di Amsterdam 1928 furono gli ultimi nei quali restò in vigore il cronom etraggio in ñquintiò. Norma che sub³ 
ulteriori modifiche nei successivi Congressi di Berlino (1930) e di Los Angeles (1932), fino a che venne cos³ riscritta: ñIl 
tempo deve essere preso dal momento che si vede il fumo della pistola. Per gare sino a 1000 metri inclusi, il tempo deve 
essere segnato in decimi di secondo. Per distanze più lunghe, il tempo deve essere segnato in quinti di secondo. Può 
essere usato anche il cronometraggio elettrico sempre che questo sistema di cronometraggio sia stato approvato dalla 
federazione del paese dovô¯ organizzata la garaò.9     

Si tenga presente che per tutti gli anni Venti del Novecento, e almeno una buona parte dei Trenta, era consuetudine 
non ñprendereò i tempi dei piazzati, valutando ad occhio i distacchi dal primo.  
La FIDAL adott¸ la prima tabella dei record con cronometraggio ñautomaticoò ï limitata alle sei distanze fino ai 400 

metri ï nel Giugno 1975, pubblicandola su Atletica , dopo che IAAF e EAA avevano già omologato i nuovi limiti mondiali 
ed europei. Come iniziale primato per i 100 era indicato il 10ò29 ottenuto da Mennea nel corso di una Semifinale degli 
Europei di Roma. 
Proprio in vista degli Europei ô74, in occasione degli Assoluti di fine Luglio, era stato sperimentato in Italia il primo 

cronometraggio ñautomaticoò, sia pure con lôimbarazzante adozione di correttivi ñal ribassoò compresi tra 16/100 e 
18/100. In quellôoccasione Mennea aveva corso e vinto 100 e 200 in 10ò36 e in 20ò53, tempi ñtrasformatiò 
impropriamente dai giudici in 10ò18 e 20ò35 (v. Annuario Federale 1975), anche se da allora mai presi seriamente in 
considerazione, né tecnica né statistica. 

 
Vento favorevole e Starting blocks ï Da una angolazione storica, per il vento a favore che ñspiri direttamente o 

obliquamente alle spalleò degli atleti, il limite dei 2 m/sec fu adottato dal Congresso della IAAF tenuto a Berlino 
nellôAgosto 1936. Tutti i risultati antecedenti vanno presi come ci sono stati trasmessi, nel rispetto della ñbona fideò. 

Quanto agli Starting blocks, o Blocchi di partenza, va ricordato che il primo di cui si ha memoria, in pietra (ñcalcare 
striatoò per lôesattezza) e con scanalatura per gli appoggi, datato almeno V Secolo a.C., è ancora oggi visibile nello Stadio 
di Olimpia. In chiave moderna gli S.B. presero a diffondersi sul finire degli anni Venti, ma subirono una evoluzione 
decisiva solo dopo i Giochi Olimpici del 1936 (Jesse Owens vinse i titoli dei 100 e 200 partendo dalle ñbuchetteò scavate a 
mano). Il materiale con cui erano costruiti fu inizialmente il legno.  
Lôautorizzazione al loro utilizzo venne concessa dal Congresso IAAF tenuto a Parigi allôinizio del 1938, norma recepita 

in Italia a partire dalla stagione 1939. In precedenza era consuetudine scavare, con delle apposite palette a punta 
triangolare, delle ñbucheò per trovare appoggi sulle piste che da noi, indipendentemente dallo sviluppo, in maggioranza 
erano in Tennisolite. 10 

 
Piste  ï Il primo manuale tecnico della IAAF, pubblicato nel 1914, si limitava a ricordare che per i Giochi Olimpici lo 

sviluppo della pista ñpoteva essere o di 400 o di 500 metriò. Anche se non sempre se ne tenne conto.11 Detto che il 
classico anello di 400 metri resta la diretta derivazione del ñquarto di Miglioò ï 440 yarde sono pari a 402,34 metri ï, tra 
Ottocento e Novecento i tracciati delle piste erano i pi½ vari, per lo pi½ imposti dallôampiezza, o dallôangustia, dei terreni 
disponibili. Se lôatletica fosse nata nellôEuropa continentale, oggi il criterio base sarebbe il chilometro e la sua met¨, ma 
nella guerra mai dichiarata tra yarde e metri, a vincere sin dal principio fu il sistema inglese. Il tracciato standard d ei 400 
metri venne reso obbligatorio dalla IAAF nellôagosto 1958 (Congresso di Stoccolma tenuto in occasione degli Europei), 
anche se gi¨ a partire dal 1951 sôera cominciato a distinguere tra record ottenuti in linea retta o con curva parziale o 
completa, almeno per i 200, con o senza ostacoli.   

 
7 FIDAL, Art. 63 del ɐRegolamento Tecnicoɑ, prima edizione (Tip. dei Comuni, Santa Sofia di Romagna, 1928). 
8 IAAF, Art. 6 del ɐRäglement Sportif International dɍAthlätismeɑ (Parigi, Aprile 1925). 
9 FIDAL, Art. 26 del ɐRegolamento Tecnicoɑ, seconda edizione (Stabilimenti Grafici A.Vallecchi, Firenze 1933). 
10 Come spiegava B. Zauli su Atletica (11 settembre 1937) in un articolo sulle diverse superficie in uso allɍepoca (terra battuta, scaglie 

di carbone rullate, conglomerati diversi in argilla, mattoni e laterizi triturati, ecc.), la Tennisolite era un materiale compatto messo a punto 
da un ingegnere torinese, Guido De Bernardi, già quattrocentista del GUF. Si trattava di un materiale ɐfabbricato artificialmente con terre 
di vario genere, silicee ed argillose, con residui cotti di vari prodotti chimici, il tutto mescolato in dovute proporzioni. [ɖ] Sopra di esso 
viene aggiunto un sottilissimo strato, una specie di spolveratura di un altro preparato, il Ruggisol, che ha la semplice funzione di dare alla 
pista un bel colore rossoɑ. La Tennisolite fu il materiale principe per le piste italiane almeno fino alla seconda metÛ degli anni Sessanta, 
quando cominciarono a diffondersi i manti in diversi materiali a struttura gommosa e coerente (Rub-kor, BitumVelox, Porplastic, Tartan, 
ecc.). 

11 Queste le dimensioni delle piste che ospitarono le prime edizioni olimpiche: 1896 Atene (Panathinaikon) 333,33 m (fondo in terra); 
1900 Parigi (Bois-de-Boulogne) 500 m (fondo in erba); 1904 St. Louis (Francis Field) 536,45 m (un terzo di Miglio); 1908 Londra (White 
City) 536,45 m; 1912 Stoccolma (Stadion) 383 m; 1920 Anversa (Beerschot Stadium) 389,90 m; 1924 Parigi (Colombes) 500 m; 1928 
Amsterdam e successive 400 m. 



La norma IAAF che impediva lôomologazione dei primati su piste con sviluppo superiore a 440 yarde (entrata in 
vigore il 31 maggio 1959) venne recepita dal CD della FIDAL nella riunione di Bologna del 1° Maggio 1961, ma con deroga 
estesa al 31 dicembre 1962 per i soli primati italiani, considerato lôalto numero di piste che, allôepoca in Italia, eccedevano 
lo sviluppo regolamentare. Sul comunicato federale si leggeva: ñnessun record su una distanza superiore alle 220 yarde 
sarà riconosciuto se ottenuto su una pista superiore alle 440 yarde di sviluppo (equivalenti a m 402,34)ò. 

Da uno studio dattiloscritto del GGG (Gruppo Giudici Gara) risultava che alla fine del 1961 in Italia esistevano 198 
piste delle quali 128 (pari al 64,6% del totale) possedevano lo sviluppo standard di 400 metri (tra queste rientravano i 
Campi Scuola del CONI di nuova costruzione ideati e voluti da Bruno Zauli, sullôesempio dei Campi del Littorio 
dellôanteguerra), 41 avevano uno sviluppo superiore e 19 un tracciato inferiore.  

 
Omolo gazione  ï Il protocollo per lôomologazione dei primati fu redatto dal Comitato dei Record della IAAF subito 

dopo la costituzione definitiva (Berlino, 1913). Il Comitato aveva stabilito sin dallôinizio i criteri per lôomologazione dei 
primati che nel loro articolato percorso prevedevano: ñdeposizione giurata di almeno sei giudici, i quali certifichino 
relativamente al posto, ora, stato metereologico, condizioni della pista o del campo, forza e direzione del vento, livello o 
pendenza del terreno, peso, dimensioni e materiale degli attrezzi, esattezza del tempo e della distanza enunciataò.12 
In materia di ñprimati eguagliati o successivi nellôannoò (e per questo non omologati) la FIDAL mise un poô dôordine 

allôinizio del 1958 stabilendo: ñ1) Un primato può essere eguagliato dallo stesso atleta o da altri atleti; esso verrà preso in 
considerazione e sottoposto ad omologazione anche se conseguito nello stesso anno. [é]ò.13  

I processi di omologazione dei primati italiani , almeno fino al Secolo scorso, erano di competenza del GGG (Gruppo 
Giudici Gara), la dizione assunta nel 1934 dal Comitato Ufficiali Gara (CUF) costituitosi su iniziativa di Bruno Zauli sin 
dal 9 Maggio 1931.14 Per mia parte, ignoro quali siano oggi i criteri.  

 
 

 

Cronologia del record italian o di Salto in alto  
 
    
1.675 Carlo ANDREOLI (Internazionale FC)  Milano 20 Set 1913 

ɐVIII Campionati Nazionaliɑ. Org.: FISA. Campo della US Milanese. Prima giornata. Ɉ 1. Carlo Andreoli 
1.675, 2. Emilio Brambilla 1.645, 3. Antonio Garimoldi 1.62, 4. Giuseppe Cicutti 1.60, 5. Francesco 
Ventura 1.57. 

 

&  Per la prima volta, quellɍanno 1913, i Campionati vennero allargati a Salti da fermo e con rincorsa e ai 
Lanci (compreso il Lancio della Pietra del peso di kg 6,4), tutti esercizi fino ad allora di competenza della 
Federazione Ginnastica, motivi per cui ancora oggi salti e lanci conservano la dizione di Concorsi, termine 
di piena origine e derivazione ginnica. Andreoli era soprattutto un saltatore di triplo, esercizio 
questɍultimo che in quei giorni si eseguiva senza alternare le gambe di stacco.  

 

1.715 Carlo ANDREOLI (Internazionale FC)  Milano 26 Set 1914 
ɐIX Campionati Nazionaliɑ. Org.: FISA e Gazzetta dello Sport. Campo della US Milanese. Prima giornata. Ɉ 
1. Carlo Andreoli 1.715, 2. Edoardo Sesti 1.665, 3. Emilio Brambilla 1.655, 4. Francesco Ventura 1.625, 5. 
Arturo Nespoli 1.62, 6. Luigi Nieddu 1.615. 

 

 

   
  Il milanese Pisati nel 1920 (foto da Lo Sport Illustrato, 7 Novembre 1920).  

 

 
12 FIDAL, Art. 26 del ɐRegolamento Tecnicoɑ, terza edizione (Stab. Graf. F.Capriotti, Roma 1937).  
13 Atletica, Comunicato n. 15 del 30 Gennaio 1958. 
14 Primo presidente del CUF fu Desiderio ɐDinoɑ Nai, ex-velocista, veterinario e cattedratico, più noto come allenatore di Luigi Beccali; 

segretario ne era Luigi Saini, rientrato al CONI nel dopoguerra e dal Dicembre 1963 alla morte, avvenuta nel 1973, segretario generale. Per 
le vicende dagli anni Venti a Roma Ɍ60 quel periodo vedasi GF. Colasante, ɐBruno Zauli, il piô colto uomo di sportɑ (Roma 2015). 



1.726 15 Pierino PISATI ( SC Italia Milano)   Venezia 26 Mag 1920 

ɐX Concorso Ginnastico Nazionaleɑ. Gare individuali di atletica della FGNI. Org.: Reale Federazione 

Ginnastica. Campo sportivo allɍIsola di SantɍElena. Ɉ 1. Pierino Pisati 1.726 [RN] (tentativo di record ?). 
  

&  La gara si tenne durante il Concorso Ginnastico di Venezia (26/30 Maggio 1920), sotto la presidenza 
onoraria del Re e quella effettiva del conte Carlo Brandolini dɍAdda. Alla rassegna presero parte circa 
9000 ginnasti ed atleti per diverse discipline, in particolare atletica e nuoto, ma anche lotta, sollevamento 

pesi e ɖ palla al cesto. La data è quella riportata dal Bollettino FISA n. 26 (24 Giugno 1920) nel verbale di 
omologazione del record. Pisati, così come il velocista lombardo Giorgio Croci, vincitore dei 100 metri in 
11ɑ2/5, vennero premiati dal Conte di Torino (Giovanni Maria di Savoia). Si ignorano altri dettagli.   

 
1.74 Pierino P ISATI ( VVFF Milano)   Milano 4 Set 1921 
 ɐCampionati Lombardiɑ. Campo dello SC Italia. Ɉ 1. Pierino Pisati 1.74 [RN], 2. Carlo Ghiringhelli. 
  

&  Il giovane Pisati era stato campione nazionale nel 1919 (1.645) e nel 1920 (1.70). In condizioni che 
oggi diremmo regolari ottenne un massimo di 1.76 nel 1920, un risultato che però non venne omologato. 
Così lo descriveva Brambilla nel suo trattato: ɐPisati, un altro piccolo ma energico saltatore, fu lɍultimo 
buon specialista di salto in alto e fu quello che nel passaggio dellɍasticella piô assomigliava allɍamericano 
[Clinton] Larsen che a Parigi 1919 nei Giochi Interalleati vinse con metri 1.864ɑ.16 Quanto allo stile, 

Larsen che, benché fosse alto non più di 1.76, riuscì a superare più volte i 2 metri, come riferiva egli 

stesso si riduceva a tenere ɐfaccia rivolta verso lɍalto, la schiena rivolta allɍasticellaɑ. Ma questo Brambilla 
lo ignorava. Nel suo libro di tecnica Brambilla (chɍera stato a sua volta saltatore) così elencava, 
illustrandoli, i diversi ɐstiliɑ di salto diffusi in Italia negli anni Venti:  
 

ɕ Salto di schiena (detto appunto alla Larsen)  
ɕ Salto a forbice o allɍamericana (secondo i dettami del britannico B.H. Baker) 
ɕ Salto a rotolamento o Californian Roll (allɍHorine) 

ɕ Salto a doppia forbice (alla Lewden, che rinnovava lo stile di M. Sweeney)  
 
Il Salto di schiena Ɉ di norma utilizzato da Pisati, che lascií presto lɍattivitÛ per la rottura di un tendine Ɉ 
prevedeva, con semplificazione un poɍ criptica da parte di Brambilla, ɐuna rincorsa perpendicolare al 
salto, passaggio dellɍostacolo col corpo quasi orizzontale e perpendicolare allɍostacoloɑ. Più o meno un 
salto frontale col richiamo a scatto delle gambe, passaggio descrivibile come una sorta di ɑscavalcamento 

costaleɑ che per qualche tempo fu detto ɐallɍitalianaɑ. Senza addentrarsi oltre, si può concludere che i 
pionieri italiani del salto in alto, come testimoniano le rare foto rimaste, si ingegnavano di superare in 
qualche modo lɍasticella affidandosi soprattutto allɍistinto e allɍestro del momento.  

 

 
1.755 17 Carlo GHIRINGHELLI (US Milanese)  [*28 Nov 1897] Legnano 28 Mag 1922  

ɐCampionati Regionali Lombardi.ɑ Ɉ Organizzazione e campo: US Legnanese. Ɉ 1. Carlo Ghiringhelli 1.755 
[RN]; 2. Malinverni, 3. Giuseppe Pagani, 4. Tavazzeri, 5. Gardini, 6. Angelo Giustacchini. 
 
&  Il record venne stabilito da Ghiringhelli in un tentativo di primato al termine di una gara conclusa e 

vinta con 1.705.  
 

   
  Una rara foto di Ghiringhelli con la maglietta a quadroni della Unione Sportiva Milanese,  

 
15 Risultato a volte segnalato come 1.725. Le fonti antiche riportano come data il 24 Maggio e come località Milano e come tali sono 

stati tramandati. Ma si tratta di un doppio errore.  
16 Emilio Brambilla, ɐAtletica Leggeraɑ, Corticelli Editore, Milano 1929.  
17 Nella cronologia di Brambilla e di Zauli, come località viene riportata Milano. Si tratta di un refuso. 



  club che aveva una florida sezione calcistica (per la quale aveva giocato anche Emilio Colombo). 

 

1.77 Carlo GHIRINGHELLI (Internazionale FC) [*28 Nov 1897] Milano 24 Set 1922 
ɐCampionati Nazionaliɑ. Campo della Forza e Coraggio. Seconda giornata. Ɉ 1. Carlo Ghiringhelli 1.77 
[RN], 2. Edilio Bonelli 1.70, 3. Luigi Facelli 1.68, =4. Giuseppe Pagani, Adolfo Contoli e Pietro Garrone 
1.65.  
 
&  Alto e magrissimo, Ghiringhelli, nativo di Cerchiate nei pressi di Pero, località che nellɍOttocento era 

ancora alla lontana periferia di Milano, proveniva dalla ginnastica e da quellɍindistinta zona di confine 
nella quale si muovevano i primi saltatori in alto. Il suo primo risultato di rilievo fu un quinto po sto (1.73) 
ottenuto nel luglio 1919 ai Giochi Interalleati di Colombes, impianto costruito su ordine del comandante 
in capo delle forze alleate in Europa, il generale americano John J. Pershing, ed inaugurato per 
lɍoccasione. Due volte campione italiano nel biennio 1921/22, Ghiringhelli si segnalò tra i migliori saltatori 
degli anni Venti, occupando stabilmente posizioni di vertice nelle liste annuali dellɍalto e rimanendo attivo 
fin oltre i trentɍanni con un personale di 1.775 raggiunto a 28 anni. I l 2 ottobre del 1921, in una riunione 

a Legnano, i due rivali Ghiringhelli e Pisati avevano valicato rispettivamente 1.781 e 1.77, ma la 
Federazione non ritenne di omologare quei risultati come record italiani perché la pedana non era 
ɐperfettamente pianaɑ.18 

 

 

  La ɐsforbiciataɑ di Uicich in un tentativo non riuscito allo Stadio di Roma.19 
 
1.805 Ettore UICICH (Collegio Militare  Roma) [*17 Nov 1904] Roma 22 Apr 1923  

ɐTentativo di primatoɑ. Pedana allestita sul campo della Pro Roma che aveva sede a Porta Pinciana, al di 
sopra del Moro Torto, tra Via Veneto e Villa Umberto. Gara disputata al mattino, dopo qualche scroscio di 
pioggia. Ɉ 1. Ettore Uicich 1.805 [RN] (1.805/xo, 1.78/o [= RP]). 

 
&  Il primo saltatore italiano capace di superare lɍ1.80 è stato un istriano che, da militare,  a Roma 
frequentava i corsi di pilotaggio aereo conclusi con il brevetto raggiungendo, in seguito, il grado di 
tenente dɍaviazione. Questa la cronaca della gara tratta dalla Gazzetta dello Sport: ɐLe operazioni 
preliminari erano laboriose, poiché mancava la asticella di legno triangolare come prescrive il 
regolamento tecnico della FISA, e perché era assente un geometra od ingegnere che certificasse che il 

terreno era perfettamente piano. Uicich intanto fremeva, e con lɍasticella a sezione rettangolare superava 
comodamente m. 1.78.ɑ Sistemate finalmente le cose, con lɍarrivo dellɍasticella e del misuratore ufficiale, 
ɐUicich si rasserení e tentí allora il gran colpo. Provo subito lɍaltezza di metri 1.80. Il primo tentativo fallç 
di pochissimo. Riprese dopo pochi minuti e il salto fu effettuato regolarissimamente: lɍing. Giovaruscio ed 
il collega [Mario] Nicola procedettero alla misurazione: il salto era di m. 1.805, nuovo record italiano. [ɖ] 

Uicich non sa saltare allɍamericana; salta invece alla ɌPisatiɍ prendendo cioã di petto lɍostacolo. Brevissima 
la sua rincorsa: scatto fulmineo, superbo; sforbiciata delle gambe alla ɖ americana, di una prontezza 

eccezionale.ɑ (La Gazzetta dello Sport, 24 Aprile 1923, brano riportato nel volume ɐOlympia Giuliano-
Dalmataɑ di Alberto Zanetti Lorenzetti). A conferma della bontà del suo record, qualche giorno più tardi 
Uicich fu inviato a Parigi per i Giochi Universitari (con la squadra italiana organizzata e diretta da Bruno 
Zauli) dove si classificò al secondo posto con 1.75.  
Ettore Uicich, che era nato a Pisino (oggi in Croazia con il toponimo Pazin), è deceduto a Dignano (oggi 
Vodnjan) il 7 Agosto 1929 in un incidente stradale capitatogli mentre rientrava da una ɐcerimonia 

 
18 Bollettino Ufficiale FISA, n. 42 del 20 Ottobre 1921. Il C.R. Lombardo assegní a Ghiringhelli e Pisati ɐa titolo di riconoscenza una 

grande medaglia vermeil con contorno argento ed apposita dedicaɑ.  
19 Foto tratta dal volume di Alberto Zanetti Lorenzetti, ɐOlympia Giuliano-Dalmataɑ, Trieste 2002.  



commemorativa in occasione del primo anno della scomparsa del fratello, deceduto in una sciagura 

sommergibilisticaɑ.20 Non aveva ancora 25 anni. 

 

   

    Il record di Corona sul campetto di Via Lanusei, a Cagliari.   
 
1.835 Graziano CORONA (SG Eleonora DɍArborea)  [*19 Feb 1905] Cagliari 13 Gen 1924 

ɐTentativo di primatoɑ. Pedana allestita nel campo della Ginnastica Eleonora DɍArborea. Ritti infissi nel 
terreno e, al livello, una ɐfossa di caduta colma di sabbia mista a terraɑ. Gara disputata di mattina. Ɉ 1. 

Graziano Corona 1.835 [RN] (1.83/xxo, 1.75/o [=RP], 1.70/ ?).  
 

&  Del giovane Corona, nativo di Nuoro ma abitante a Cagliari, e della sua brevissima stagione ha scritto 
solo il giornalista Angelo Carrus [1924-1999] nel suo bel volume sullo sport sardo, dal quale è tratt a 
anche la rarissima foto del primato.21 ɐUna domenica mattina di gennaio, in una pedana di dimensioni 
regolari allestita nel campetto dellɍArborea in via Lanusei, Graziano Corona ritocca il record italiano 

assoluto di salto in alto superando lɍasticella a metri 1.835ɑ. AllɍArborea si praticavano Ginnastica, Lotta e 
Sollevamento Pesi e, saltuariamente, la nascente Atletica che non era ancora diventata Leggera. 

Quellɍimpianto da tempo non esiste più: lo spazio dove sorgeva il campo che fu dellɍArborea, 
abbandonato, venne in seguito occupato dai capannoni di un carrozziere.  
Su quel tentativo di primato Carrus così riferiva: ɐ[ɖ] Un centinaio abbondante di spettatori, tra soci 
dellɍArborea, parenti, amici ed appassionati. Presiedeva la giuria il capitano Francesco Loy, giudice 
nazionale, olimpionico nella ginnastica a squadre a Stoccolma nel 1912 e ad Anversa nel 1920. Misuratore 

ufficiale era lɍingegner Manfredo Manfredi, impresario edile, corrispondente da Cagliari della Gazzetta 
dello Sport. Al centro dellɍasticella era stato piazzato un panno tricolore, emblematico dellɍimpresa.  
ɐTutto bene fino a 1.75, poi Corona Ɉ che ha eguagliato il primato personale Ɉ chiede che lɍasticella venga 
posta a 1.83. I primi due tentativi non riescono per un soffio, poi Corona, apparso in apertura piuttosto 
nervoso, trova la necessaria concentrazione ed alla terza prova riesce a valicare lɍasticella con sufficiente 
chiarezza. Il record italiano ã suo. Anzi, dopo unɍattenta misurazione, lɍing. Manfredi stabilisce che il 

nuovo limite deve essere fissato a 1.835. La Federazione lo omologherà quasi due mesi dopo, convocando 
nel contempo Corona per gli allenamenti collegiali in vista delle Olimpiadi di Parigi. Ma i Giochi non 
dovevano vederlo tra i protagonisti, lɍatleta dellɍArborea aveva riportato uno strappo in allenamento. 
ɐQuanto allo stile adottato da Corona, cɍã da dire che dava adito a qualche contestazione. Era un Osborn 
(dal nome dellɍatleta statunitense che lɍaveva introdotto), una sorta di rotazione dorsale che lɍatleta 
effettuava in modo tale che nello scavalcamento la testa precedeva il resto del corpo. Un Ɍsalto a pesceɍ lo 
definivano i suoi denigratori. [ɖ] Graziano Corona, diciannove anni ancora da compiere il giorno del 

record, rimase sul Ɍtettoɍ dɍItalia fino al 1926. Il portacolori dellɍArborea non riuscç a ripetere lɍimpresa e 
nemmeno ad avvicinarsi negli anni seguenti. Morì, giovanissimo, nel 1931 a Palermo dove si era 
trasferito per motivi di lavoroɑ.      

 

   
1.843 Giuseppe PALMIERI (SEF Virtus Bologna) [*21 Gen 1902] Napoli 13 Giu 1926 

 
20 Alberto Zanetti Lorenzetti, ɐOlympia Giuliano-Dalmataɑ, Trieste 2002. 
21 Angelo Carrus, ɐLo Sport in Sardegna tra cronaca e leggenda - 1850-1943ɑ, Edizioni Prestampa, Quartu SantɍElena 1991.  



ɐCampionati Nazionaliɑ. Org.: Bruno Zauli e C.R. Campano FIDAL. Campo Sportivo Arenaccia (pista da 500 

m). Minimo iscrizione: 1.55. Seconda giornata. Ore 15,45. (Qualificazioni tenute al mattino). Ɉ Finale: 1. 

Giuseppe Palmieri 1.80, 2. Carlo Ghiringhelli 1.77, 3. Pio Caliari 1.70, 4. Mario Turra 1.70. 
 
&  Conclusa la gara, Palmieri tenta di migliorarsi e in un ɐtentativo di primatoɑ supera lɍasticella posta 
ad 1.85, misura che al controllo di rito risulta però essere pari a 1.843. E con tale misura Ɉ come dire 
otto millimetri in più del precedente limite Ɉ il record venne omologato dalla Commissione Tecnica della 

FISA il successivo 25 Luglio. La C.T. era composta da Massimo Cartasegna e Vittorio Costa. Palmieri aveva 
conosciuto lɍatletica durante il servizio militare ed aveva fatto parte del ɐPlotone Atletiɑ che il prof. 
Goffredo Sorrentino istruiva ad Ancona, negli impianti allestiti nel giardino della sua villa. Adottando il 
ɐLewdenɑ era stato campione italiano di salto in alto, ininterrottamente , dal 1924 al 1928. Anzi, nel 1924 
Palmieri era stato selezionato per i Giochi di Parigi, ma sɍera ingloriosamente arenato in qualificazione 
fermandosi a 1.70. Si deve ricordare che Palmieri si applicò con successo anche al tiro del Giavellotto fino 
ad interrompere la sequenza-record del friulano Domenico Dominiutti, vincendo due titoli italiani  e 

stabilendo nel 1928 il primato nazionale con 59.68. Fatto quasi unico, fu in possesso in contemporanea 
dei due primati Ɉ Alto e Giavellotto Ɉ per quasi due anni, dal 7 Ottobre 1928 al 22 Giugno 1930. 
   

 

  
 
1.85 Giuseppe PALMIERI (SEF Virtus Bologna) [*21 Gen 1902] Roma 21 Apr 1927  

ɐItalia-Polonia 78-54ɐ. Motovelodromo Appio. Ɉ 1. Giuseppe Palmieri 1.85 [RN], 2. Raul Barbieri 1.75, 3. 

Frjszczin (POL), 4. Ceizik (POL). 
  

&  Il Motovelodromo Appio ai Cessati Spiriti, che ospití lɍincontro con la Polonia, e le cui prime pietre 
erano state poste nel lontano 1910, sorgeva al quartiere Tuscolano, lungo lɍAppia Nuova. Aveva una 
rinomata pista in cemento con curve rialzate studiate per il ciclismo di velocità. Ma anche una pista 
podistica dallo sviluppo inferiore ai 400 metri e pedane delle quali non sono rimaste tracce. Dopo 

quellɍincontro, a partire dalla tarda primavera del 1927 il Motovelodromo fu ristrutturato , con 
cancellazione degli impianti che avevano ospitato lɍincontro, e dotato di una recinsione metallica per 
accogliere i primi incontri di foot-ball della neo-costituita AS Roma che vi esordì il 25 Settembre di 
quellɍanno superando il Livorno per 2-0. Usciva lɍatletica, entrava il calcio. Il complesso, superata non 
proprio indenne la guerra, è stato demolito a metà degli anni Cinquanta per i nuovi quartieri popolari.  
 

 
1.86 Giuseppe PALMIERI (SEF Virtus Bologna) [*21 Gen 1902] Ascoli Piceno 17 Lug 1927 
 

&  Palmieri fu il primo saltatore in alto in senso ɐmodernoɑ, dedicando tempo e continuitÛ a 

quellɍesercizio, perfezionando il suo stile e avvalendosi sul finire degli anni Venti anche della consulenza 
dellɍistruttore ungherese Jenñ GÜspÜr, un ex-atleta che era stato quinto ai Giochi di Parigi e che sɍera 
trasferito a Bologna ingaggiato dalla FISA. Nella stagione 1927 Palmieri superò il metro e ottanta in 
almeno dieci occasioni, più o meno regolari, con un vertice collocato proprio a questo 1.86 saltato ad 
Ascoli Piceno: un possibile primato italiano che rimase però una semplice entità statistica. Quel risultato, 
infatti, non figura in nessuna delle cronologie ufficiali pubblicate tra le due guerre. Si ignora quale 

irregolarità presentasse. Anche se la misura venne riportata  da Roberto Quercetani nella sua 
ricostruzione storica.22 

 

 
22 ɐTrack & Field Performances Through the Yearsɑ, Vol. IV, 1921-1928ɑ, ATFS/IAF, Firenze (?), s.d.  



 
1.86 Giuseppe PALMIERI (SEF Virtus Bologna)  [* 21 Gen 1902] Padova 9 Giu 1929 

ɐIncontro Universitario Italia-Ungheria 64-58ɑ. Stadio ɐTita Fumeiɑ allɍArcella in Prato della Valle, 
inaugurato per lɍoccasione. Pista e pedane in polvere di carbone. Ore 15,00. Ɉ 1. Giuseppe Palmieri 1.83, 

2. Ferenc Orbán (HUN) 1.80, 3. Bodossy (HUN) 1.65, 4. Lamberto Cecconi 1.60. Ɉ Fuori classifica 
(ɐtentativo di primatoɑ): Giuseppe Palmieri 1.86 [RN] (1.86/o, 1.83/o, 1.80/o, 1.70/o, 1.65/o, 1.60/o).  
  
&  Lɍincontro tra le rappresentative italiana (in maglia nera con fascio Littorio, squadra selezionata da 
Luigi Saini per conto del GUF di cui era C.T.) ed ungherese inaugurava il nuovo stadio dellɍArcella dedicato 
a Tita Fumei, un giovane squadrista rimasto ucciso nel corso di una ɐspedizione punitivaɑ. Denominato 
poco dopo ɐCampo Littorioɑ, oggi lɍimpianto, completamente modificato e ristrutturato, è intitol ato 

allɍostacolista Daciano Colbachini (nel Duemila ha ospitato le prime sette edizioni del Meeting Città di 
Padova). Lɍinaugurazione fu segnata da un insolito incidente: dal momento che il clou della cerimonia 
prevedeva che 300 Piccole Italiane Ɉ lɍorganizzazione del PNF che inquadrava le bambine Ɉ eseguissero 
un saggio collettivo di ginnastica, il Vescovo di Padova, che avrebbe dovuto benedire lɍimpianto, si rifiutò 
di intervenire e di ɖ benedire, malgrado fosse presente Augusto Turati, il potente segretario del Partito 
Fascista. Un dimenticato esempio di prima civile resistenza. Da una cronaca: ɐSui metri 1.80 passa primo 

Palmieri. Fallita la prima prova, salta pure lɍungherese Orban. Portata lɍasta a 1.83 Orban non passa, 
mentre Palmieri eseguisce il salto felicemente riscuotendo molti applausi. Fuori gara Palmieri, in una 

prima e unica prova, supera metri 1.86 battendo il record italiano già detenuto da lui stesso con metri 
1.85ɑ. (Il Littoriale , 10 Giugno 1929). In seguito, Palmieri si dedicò al Basket e come allenatore/giocatore 
con la Virtus ha disputato alcuni campionati di Prima Divisione prima di trasferirsi a Catania alla fine del 
1937 con gli stessi incarichi. Palmieri, chɍera nato a Trani, si è spento a Bologna il 13 Ottobre 1989. 

 

 

I migliori italiani a lla fine degli anni Venti 
 
1.86 Giuseppe Palmieri (27) 1) Padova 9 Giu 1929 
1.85  Palmieri (25) 1) Roma 21 Apr 1927 
1.85  Palmieri (26) 2) Colombes 10 Giu 1928 
1.85  Palmieri (27) 2) Bologna 14 Lug 1929 
1.843  Palmieri (24) 1) Napoli 13 Giu 1926 

1.835 Graziano Corona (19) 1) Cagliari 13 Gen 1924 
1.83  Palmieri (24) =2) Budapest 8 Ago 1926 
1.83  Palmieri (25) 1) Bologna 15 Mag 1927 
1.83  Palmieri (25) 3) Bologna 2 Ott 1927 

1.805 Ettore Uicich (19) 1) Roma 22 Apr 1923 
1.805 Walter Barbieri (21) 1) Bologna 31 Mag 1925 
1.80 Guglielmo Barettoni  1) Busto Arsizio 11 Mag 1924 

1.78 Antonio Carrer  fc-) Genova 9 Mag 1929 
1.78 Pio Pacchioni =1) Firenze 6 Ott 1929 
1.775 Carlo Ghiringhelli (28) 3) Bologna 28 Giu 1925 
1.762 Pio Caliari (21) 1) Trento 30 Mar1924 
1.76 Pierino Pisati 1) Roma 26 Ott 1920 
1.76 Giacinto Caldana (16) fc-) Roma 29 Set 1929 
 

 
1.87 (1.8 67)  Angelo TOMMASI (IC M.Bentegodi)  [*11 Nov 1911]  Verona 30 Mar 1932  
 

1.90 Angelo TOMMASI (IC M.Bentegodi) [*11 Nov 1911] Milano 15 Mag 1932 
ɐSeconda Preolimpicaɑ. Arena Civica. Ore 14,30. Seconda giornata. Ɉ 1. Angelo Tommasi 1.90, 2. Edgardo 
Degli Esposti 1.85, 3. Enrico Broglia. 

 

&  Questo primo 1.90 ottenuto da Tommasi, non fu sottoposto allɍomologazione poiché la pedana, al 
successivo controllo, era risultata in leggera pendenza. 

 
1.905 Angelo TOMMASI (IC M.Bentegodi )  [*11 Nov 1911] Firenze 26 Giu 1932 

ɐQuarta e ultima Preolimpicaɑ. Org.: ASSI Giglio Rosso. Stadio Giovanni Berta (oggi Comunale). Ɉ 1. 
Angelo Tommasi 1.905 [RN], 2. Edgardo Degli Esposti 1.80. 
 
&  Tommasi, che saltava adottando lɍEastern Cut-off, prima della riunione fiorentina, aveva superato il 

limite di Palmieri in tre occasioni successive saltando 1.87 il 30 Marzo, 1.90 il 15 Maggio e 1.88 il 5 
Giugno: ma nessuno di questi risultati venne omologato, secondo la norma che voleva solo il 
riconoscimento della migliore prestazione dellɍanno. Selezionato per Los Angeles (come il fratello Virgilio 



lo era stato per il Lungo nel 1924 e 1928) proprio per questo risultato, al Coliseum si classificò nono ex-

aequo saltando 1.85. Eɍ stato il primo saltatore in alto italiano ad aver disputato una finale olimpica, così 

come il fratello maggiore lo era stato nel Lungo. Angelo Tommasi, detto Angiolino, è morto a Verona il 24 
Giugno 2004. 

 

 

 Una ɐfilminaɑ di Dotti tratta dal manuale della FIDAL (1940). 
  
1.91 Renato DOTTI (SEF Virtus Bologna) [*26 Ago 1914] Torino 22 Set 1935 

ɐItalia-Francia 83-65ɑ. Stadio di atletica a fianco dello Stadio Mussolini. Ɉ 1. Renato Dotti 1.91 [RN], 2. 
Haenni Borrini 1.85, 3. Eugène Puyfourcat (FRA) 1.85, 4. Jean Couturier (FRA) 1.85. 
  

&  Dopo lɍ1.91, Dotti si impegnò in tre tentativi a 1.93. I piazzamenti degli altri tre saltatori, a pari 
merito a 1.85, vennero stabiliti da uno spareggio. Lɍincontro sɍera disputato nel campo di allenamento 
dello Stadio per la concomitanza dellɍincontro di calcio Torino-Roma (0-1). Il piccolo impianto, privo di 
tribuna stampa (ɐi giornalisti stranieri e italiani hanno quasi dovuto contendersi il posto con la follaɑ), era 
normalmente utilizzato per le gare femminili: ɐpresenta delle piste e delle pedane migliori dello Stadio, 
ma ha per contro delle installazioni infelicissimeɑ. (Il Littoriale , 23 Settembre 1935).   

 

1.91 (1.915)  Angelo TOMMASI (IC M.Bentegodi )  [*11 Nov 1911] Bologna 23 Ago 1936 
Tommasi era il solo atleta in gara. A rigore doveva trattarsi di una esibizione, ma la FIDAL lo inserì nelle 
liste annuali. Anche RLQ lo considera valido nel volume I della sua ricostruzione per gli anni 1929-1936. 

 
&  Anche se lɍaltezza era stata esattamente misurata a 1.915, il risultato fu omologato dalla FIDAL come 

1.91. Tommasi aveva già superato 1.915 tre anni prima, saltando alla terza prova a Verona (1° ottobre 
1933), ma in una riunione riservata alle gare femminili e senza autorizzazione o pubblicazione nel 
programma. Motivi per cui quel risultato non era stato omologato.  

 

 

   
  Dotti in un salto al Littoriale (Lo Sport Fascista, Giugno 1939) 

 
1.92 Renato DOTTI (SEF Virtus Bologna )  [*26 Ago 1914] Bologna 23 Lug 1938  



ɐCampionati Nazionaliɑ. Stadio Littoriale. Prima giornata (assegnati 5 tito li). Spettatori: ca. 3000. Ɉ 1. 

Renato Dotti 1.92 [RN], 2. Ruggero Biancani 1.90 [RP], 3. Mario Marzari 1.90 [RP], 4. Giovanni Viarengo 

1.80, 5. Gino Pederzani 1.80, 6. Francesco Colombini 1.80. 
 

&  La migliore gara italiana disputata fino ad allora, con tre uomini oltre gli 1.90, tutti e tre adepti dello 
stile Lewden anche se dopo questa gara Dotti si converti alla ɐrotazioneɑ. Dalla cronaca di Cenzo 
Bianculli: ɐSedici saltatori (i migliori dɍItalia) affrontano la misura base: 1.60. Di essi, sette saltano il 

Lewden e nove Horine. I migliori dello ɖ stil nuovo, sono Pederzani e Donadoni. Ma il primo arriverÛ agli 
1.80, il secondo solo agli 1.70 ɖ LɍHorine ã battuto ancora allorchä siamo agli 1.85. Vi sono due 
bolognesi: Biancani e Dotti e il fiorentino Marzari; tutti e tre sono, tra un subisso di applausi, agli 1.90 
superati dɍacchito. Poi agli 1.92 Ɉ è il periodo che il vento, di fianco, soffia violentemente Ɉ Biancani e 
Marzari cedono, Dotti, invece, rade lɍasticella e conquista il primato italianoɑ. (Il Littoriale , 23 Luglio 
1938). Il dissidio tra Lewden e Horine ricorda in sedicesimo la diatriba tra Ventrale e Fosbury di 
trentɍanni dopo. Finita la guerra, Dotti abbracciò la professione giornalistica entrando nella redazione di 

Stadio, il quotidiano sportivo che a Bologna aveva preso il posto del Littoriale (emigrato a Roma come 
Corriere dello Sport), restandovi fino alla pensione da responsabile della rubrica di Atletica. Si è spento a 
Bologna (cittÛ dove sɍera trasferito dalla Toscana per frequentarne lɍuniversitÛ) il 22 Febbraio 1984. 

 

 

  
   
1.93 Alfredo  CAMPAGNER (Gr. Az. Lane Rossi) [*11 Ott 1920]  Torino 18 Giu 1939 

ɐCampionato di SocietÛ, Finale Prima Divisioneɑ. Stadio Mussolini. Ɉ 1. Alfredo Campagner 1.93, 2. 

Ferdinando Natale 1.85, 3. Giuseppe Orso 1.85.  
 
&  Questa foto, testimonianza del salto record a 1.93 a Torino, fu utilizzata da Gianni Caldana nel 
capitolo sul salto in alto nel secondo libro di Gianni Brera sulla tecnica atletica.23 Allɍepoca di quel primo 
record italiano, Alfredo Campagner aveva poco più di 18 anni. In possesso di una eccellente elevazione, 

ma poco più che neofita in quanto a tecnica, era un adepto naturale dellɍHorine che applicava con un suo 
personale stile che lo portava a staccare piuttosto lontano dai ritti. ɐIl giovane atleta della societÛ 
scledense Campagner ha anche migliorato, saltando alla Horine (è stato fra i primissimi lɍanno scorso ad 
adottare il nuovo efficacissimo stile), il primato italiano portandolo a metri 1.93.ɑ (Il Littoriale , 19 Giugno 
1939). Sotto le cure di Boyd Comstock, che proprio nel salto in alto aveva ottenuto i maggiori successi 
nelle università USA portando al titolo olimpico ben cinque suoi allievi, Campagner affinò presto le sue 

doti imponendosi con facilità sullo scenario nazionale, anche se non gli riuscì mai di andare oltre i 2 
metri . Misura, questɍultima, che per la prima volta era stata inconsapevolmente superata proprio dallo 
studente californiano George Horine che il 18 Maggio del 1912, sulla pedana della Stanford University di 
Palo Alto, aveva scavalcato la sbarra posta a 6 piedi e 7 pollici (come dire 2.007) ignorando totalmente il 
corrispondente riscontro metrico. Il merito di Horine Ɉ il cui contributo allo sviluppo del salto in alto può 
ritenersi non inferiore a quando seppe fare mezzo secolo più tardi Dick Fosbury Ɉ è di avere 

sperimentato diversi stili di salto, abbandonando presto lo statico ɐScissors Styleɑ (come dire lɍapproccio 

frontale allɍasticella con sforbiciata finale) per il più dinamico ɐCalifornian o Western Rollɑ che prevedeva 
una rincorsa laterale. Leggenda vuole che, per la conformazione del giardino o del cortile di casa 
(courtyard in inglese) in cui si allenava, fosse stato costretto a cambiare la direzione della rincorsa da 
destra a sinistra. Circostanza che lo obbligò ad applicare quelle varianti che lo portarono così a creare 
una nuova ed efficace tecnica che si diffuse rapidamente anche in Europa, etichettata con il suo nome. 

 
23 Gianni Brera, ɐAtletica Leggeraɑ, Sperling&Kupfer, Milano 1954. Così analizzava quel salto Caldana che fu in seguito, tecnico di 

qualità presso lɍAtletica Riccardi di Renato Tammaro: ɐ[Campagner] ha saltato con parabola continua e ha calciato la gamba destra 
tendendola a detrimento dellɍanca, rimasta, in rapporto, assai bassa. Nonostante i visibili difetti (braccia troppo divaricate, gamba destra 
calciata e troppo distesa, anche basse), Campagner, dotato di una elevazione formidabile, ha superato in questo salto m. 1.93ɑ.     



 

 

I migliori saltatori italiani alla fine degli anni Trenta24 
 
1.93 Alfredo Campagner (19) 1) Torino 18 Giu 1939 
1.92 Renato Dotti (24) 1) Bologna 23 Lug 1938 
1.915 Angelo Tommasi (22) exb-1) Verona 1 Ott 1933 
1.915  Tommasi (25) 1) Bologna 23 Ago 1936 

1.91  Dotti (21) 1) Torino 22 Set 1935 
1.905  Tommasi (21) 1) Firenze 26 Giu 1932 
1.90 Mario Marzari (23) 1) Bologna 29 Giu 1937 
1.90 Ruggero Biancani (23) 2) Bologna 24 Lug 1938 
1.90 Eugenio Donadoni (21) 1) Firenze 16 Mag 1939 
1.90 Francesco Colombini (23) 1) Torino 23 Lug 1939 
1.90 Giuseppe Orso (20) 2) Torino 23 Lug 1939 

1.88 Edgardo Degli Esposti (20) =1) Bologna 5 Giu 1932 
1.88 Haenni Borrini (23) 1) Torino 30 Giu 1935 
1.88 Ferdinando Natale (25) 2) Firenze 13 Set 1936 
1.88 Giovanni Viarengo (26) 1) Torino 10 Lug 1938 

1.88 Gervasio Bastino (23) 2) Milano 29 Set 1939 
 

 

Il manuale tecnico della FIDAL  (1940)  
 

  
 

La collana dei dodici manuali che la FIDAL pubblicò presso Vallecchi tra il 1939 e il 1941 (con lɍaggiunta di un 
tredicesimo dedicato allɍatletica femminile uscito nel 1943) costituisce ancora oggi il maggior contributo fornito dalla 

Federazione alla uniformazione e alla diffusione dei dettami tecnici delle varie specialità. Era nata da unɍidea del munifico 
marchese Ridolfi, lo stesso che aveva voluto il californiano Boyd Comstock in Italia e che, per realizzare i filmati necessari 
ad illustrare i volumetti , aveva acquistato in Germania una delle prime e rare cineprese portatili ad alta tecnologia, sebbene 
non ancora disponibili sul mercato privato. La storia di quellɍoperazione, abbastanza articolata, è raccontata in dettaglio nel 
mio libro su Zauli ed il suo tempo.25 Anima, ispiratore ed estensore dei testi Ɉ con lɍaiuto dellɍingegner Carlo Riccardi, un 
ex-giavellottista che ɐlo seguiva come unɍombraɑ, e di Giorgio Oberweger che ne fu allievo Ɉ rimane proprio Comstock che 

vi travasò tutte le esperienze acquisite nelle Università americane sulle due coste.  
 

 
24 Dati tratti da Atletica e da B.Bonomelli, ɐA sessantɍanni dal primo ɖɑ. Cit. 
25 Gianfranco Colasante, ɐBruno Zauli, il piô colto Uomo di sportɑ, GarageGroup, pagg. 480, Roma 2015. 



  
   Comstock allo Stadio Berta assieme a Carlo Riccardi. 

 
Il segaligno ed istrionico Comstock [1886-1950] era un grande specialista dellɍalto: non per nulla aveva portato 

consecutivamente cinque suoi allievi a vincere il titolo olimpico: Alma Richards nel 1912, Richmond Landon nel ɍ20, Harold 
Osborn nel ɍ24 (con in più la vittoria nel Decathlon), il canadese Duncan McNaughton nel ɍ32 e Cornelius Johnson nel ɍ36. Il 

volumetto sullɍAlto, contraddistinto col n. 9, apparve nel 1940. In 82 pagine, con ɐfilmineɑ e disegni originali, venivano 
sviscerate le modalitÛ della preparazione generale, lɍallenamento specifico ed individuate le tecniche piô appropriate, anche 
se il materiale umano di cui si disponeva allora in Italia non era certo allɍaltezza dello stesso che Comstock aveva incrociato 

e plasmato sulle due coste degli Stati Uniti.  
Come dimostratore fu utilizzato in prevalenza il bolognese Dotti mentre, curiosamente, non viene mai citato lɍallora 

primatista nazionale Campagner. In ogni caso entrambi utilizzavano lo stile Horine o un suo adattamento. Concesso che di 
stili diffusi e praticati qua e là al mondo in quel periodo se ne contavano almeno una ventina, il manuale li riduceva a due 

sole famiglie: a) gli stili a rullo o a rotazione (Horine con la variante Albritton); b) gli stili a scavalcamento o a forbice (dal 
francese Pierre Lewden che migliorava lɍEastern Cut-off dellɍamericano M.F. Sweeney). Ovviamente con tutte le loro varianti 
come il ɐcalcio di ranaɑ piuttosto che il ɐKotkasɑ, il salto allɍindietro/laterale lontano antenato del Fosbury diffuso nel Nord 
Europa, dal nome del poliforme saltatore finlandese Kalevi Kotkas, primo europeo a valicare i due metri. Qualunque fosse 
allora, o è oggi, lo stile applicato, resta sempre da risolvere Ɉ come suggeriva R.L. Quercetani Ɉ la difficile equazione ɐdel 
problema-base della specialitÛ: la conversione in senso verticale della spinta in avanti generata dalla rincorsaɑ. Tutto ciò 
premesso, se cɍã però una specialitÛ dellɍatletica a cui si può tranquillamente applicare la massima ɐlo stile ã lɍuomoɑ, 

questa rimane certamente il salto in alto.  
 

 
1.95 Alfredo CAMPAGNER (Gr. Az. Lane Rossi)  [*11 Ott 1920]  Parma 26 Mag 1940  

ɐRiunione Nazionaleɑ. Org. Pol. Ferrante Parma. Campo sportivo Walter Bianchi. ɐPresente un discreto 
pubblicoɑ. Ɉ 1. Alfredo Campagner 1.95 [RN], 2. Giorgio Tanghetti 1.90, 2. Renato Dotti 1.85. 

 

   Alfredo Campagner agli inizi degli anni Quaranta. 

 

1.96 Alfredo CAMPAGNER (Gr. Az. Lane Rossi)  [*11 Ott 1920]  Parma 5 Ott 1941  
ɐGran Premio Alfredo Furiaɑ. Riunione nazionale in due giornate. Campo sportivo Walter Bianchi. Seconda 
giornata. Ɉ 1. Alfredo Campagner 1.96 [RN], 2. Ruggero Biancani 1.70, 3. Adelmo Fantozzi 1.70.  
 
&  ɐCampagner, in ottima giornata, ha nettamente migliorato il primato italiano di salto in alto con 

metri 1.96. Peccato che la pedana di salto, appesantita dalla pioggia caduta nella giornata precedente, 
non abbia consentito al bravo Campagner di migliorare ancora, e oggi lo avrebbe potuto, il suo primatoɑ. 
(Il Littoriale , 6 Ottobre 1941). Con quella misura, a fine stagione figurava al 24° posto al mondo e terzo in 
Europa dopo due soli duemetristi. 

 

 



Osservazioni di Bruno Zauli sulle pedane dellɍalto (1942)   
 

ɐ[ɖ] Le pedane di Parma, Torino (campo piccolo), Bologna sono ben costruite (sottofondo solidissimo!), bene 
orientate e soprattutto curate, conservate, preparate in maniera egregia. Eɍ ovvio Ɉ su questo volevamo richiamare 
lɍattenzione degli organizzatori Ɉ che le condizioni della pedana hanno una influenza decisiva sui risultato, tale da incidere 
per molti centimetri, anche dieci o più, sul valore del saltatore. Questa norma vale per tutti i salti. Ma specialmente per 

quelli in elevazione; ed il difetto che spesso di deve lamentare non muta mai: fondo molle in genere ed alla battuta in 
particolare. 

Si cerca di rassettare questo fondo prima o durante le gare con il solito rullo a mano o con il mazzapicchio, 
ottenendo il solo risultato di formare una crosta superficiale. Friabile, che al primo salto spacca come vetro. Eɍ necessario 
invece, a tempo e momento opportuno, rivedere il sottofondo anche a costo di buttare allɍaria tutta la pedana e dargli, con 
opportuna scelta di impasti, la voluta solidità e coesione. Ed è necessaria una manutenzione assidua, costante. 

Ci auguriamo che questa nostra segnalazione venga ascoltata da tutti gli organizzatori dɍItalia e che piô che altro 

dagli atleti-saltatori, così facili alle critiche durante e dopo le gare. Vorremmo invece che essi fossero presenti a fianco dei 
tecnici e collaborassero attivamente alla realizzazione ed alla conservazione delle pedane, svolgendo opera benemerita Ɉ e 
nel loro stesso interesse Ɉ presso gli impianti della propria cittàɑ. (Atletica, 18 Giugno 1942) 
 

 

  
  La prima pagina di Atletica con la notizia del nuovo record destinato a durare 15 anni. 
 

1.98 Alfredo  CAMPAGNER (Gr. Az. Lane Rossi) [*11 Ott 1920]  Parma 14 Giu 1942 

ɐRiunione Nazionale ad invitiɑ. Org.: Com. Prov. FIDAL. Campo sportivo Walter Bianchi. Pedana in 

ɐtennisolite dura ed elasticaɑ. Ɉ 1. Alfredo Campagner 1.98 [RN] (2.00/xxx, 1.98/xxo, 1.90/o, 1.85/o, 
1.80/o), 2. Giovanni Bastino 1.85, 3. Carlo Giusta 1.85, 4. Egedio Hribar 1.85, =5. Renzo Chiovato e 
Alberto Paolone 1.80. 

 
&  Sulla pedana dello stadio di Parma, al tempo ritenuta la migliore dɍItalia, per la terza volta 

consecutiva Campagner migliora il primato nazionale. Quellɍ1.98 aveva un notevole valore internazionale: 
alla fine di quellɍanno, sia pure di guerra, il saltatore scledense occupava lɍundicesima posizione al mondo 
e la prima tra gli europei, preceduto solo da 10 americani, sette dei quali oltre i due metri.  Per trovare 
un piazzamento migliore di un italiano nelle liste annuali, sarà giocoforza aspettare il 1980 quando con 
2.29 Massimo Di Giorgio si installò in ottava posizione al mondo (salendo alla sesta lɍanno seguente 
quando ottenne il primo  2.30 della nostra atletica). Tornando a quel giorno dɍestate del 1942, entrato in 
gara a 1.70, Campagner aveva saltato sempre alla prima prova 1.80, 1.85 e 1.90, misura questɍultima 

risultata proibit iva per gli altri  concorrenti. Rimasto solo, chiedeva direttamente gli 1.98 del record che 
valicava al terzo tentativo. Tentava quindi di superare i 2.00 Ɉ primo saltatore italiano a misurarsi contro 
lɍaltezza che allɍepoca segnava lɍeccellenza mondiale Ɉ, ma fece registrare tre nulli  (come sarebbe 
capitato qualche settimana più tardi a Berlino e, a guerra finita, a Vigevano). 

 

 
 

 

 

Alfredo Campagner, ɐduemetristaɑ mancato 
 

Il miglior saltatore in alto dellɍanteguerra, con appendice agonistica estesa almeno fino ai primi anni Cinquanta: 
questo è stato lo scledense Alfredo Campagner. Quando esplose, installandosi al vertice della specialità, poteva ritenersi 
tanto giovane quanto sconosciuto. Già a 18 anni infatti sɍera impossessato con 1.93 del record nazionale portandolo in 
quattro tappe fino alla soglia dei 2 metri, la barriera che ai suoi tempi costituiva lɍeccellenza mondiale e contro la quale si 

infransero tutti i suoi tentativi . Li avrebbe meritati. Poi la guerra, scoppiata quando aveva ventɍanni, fece il resto. In pedana 



senza interruzione dal 1938 al 1954, ai suoi migliori tempi imbattuto in Italia, è stato largamente capofila delle liste annuali 

nazionali per 12 anni consecutivi, con la sola eccezione del 1948 quando fu ɖ secondo. In quel periodo, tra il 1940 e il 1951, 

ha vinto otto titoli nazionali.  Il conflitto gli impedì di progredire  come avrebbe potuto, relegandolo a Schio, sua città natale 
che non ha mai abbandonato, gareggiando anche negli anni cupi della guerra civile. Il solo impegno internazionale poté 
affrontarlo alla ripresa post-bellica, nel 1946 con gli Europei di Oslo, quando dovette contentarsi della sesta posizione. 
Queste restano le sue migliori misure: 

 
 ɕ 1.98 (1) Parma, 14 Giu 1942 

 ɕ 1.97 (2) Berlino, 2 Ago 1942 [1. Nils Nicklén (FIN) 1.97] 
 ɕ 1.97 (1) Vigevano, 14 Ott 1945 
 ɕ 1.96 (1) Parma, 5 Ott 1941 
 ɕ 1.96 (1) Torino, 15 Giu 1947 
 ɕ 1.95 (1) Parma, 26 Mag 1940 
 ɕ 1.95 (1) Brescia, 7 Ott 1945 

 ɕ 1.95 (1) Bologna, 22 Giu 1946 
 
Nel dopoguerra Campagner aveva affiancato Mario Lanzi nella ricostruzione dellɍatletica scledense e veneta, 

prestandosi da dirigente tuttofare e da allenatore. Campagner è deceduto il 15 ottobre 2016, quattro giorni dopo il 96° 
compleanno. ɐFino agli ultimi giorni di settembre, lɍex campione ha vissuto da solo nella sua casa di Via G.B. Conte, 

guidando, con piede leggero per il centro di Schio, una vecchia Fiat 500 di colore blu. Da alcuni giorni era ricoverato 
allɍIstituto Immacolata Concezione di Thiene, dove si ã spento serenamente sabato scorsoɑ. (Il Gazzettino, 18 Ottobre 

2016).  
  

 
1.99 Gian Mario ROVERARO (LɍAlbenganese)  [*24 Mag 1936] Bologna 24 Giu 1956 

ɐRiunione Nazionale Concorsi, ad invitiɑ. Org.: C.R. Emiliano FIDAL. Stadio Comunale. Inizio ore 16,00. 
Alla gara di alto invitati 10 saltatori. Ɉ 1. Gian Mario Roveraro 1.99 [RN] (2.01/xxx, 1.99/xo, 1.96/o), 2. 
Brunello Martini 1.88, 3. Pier Luigi Degoli 1.88. 

 
&  Gian Mario Roveraro, un filiforme studente universitario di Albenga emerso dalle selezioni scolastiche 
(alto 1.92 per 80 chili, con 90 litri di capacità toracica), è stato il primo italiano a  superare i 2 metri, 

anche se ai suoi giorni la misura aveva perso molto del suo fascino. Alla fine del 1955 erano infatti nel 
mondo già 160 gli uomini che avevano scavalcato almeno una volta quella misura, 33 dei quali europei.26 
Allɍinizio della stagione olimpica 1956 il record mondiale era fissato al 2.124 (6ɍ11ɑ5/8) dellɍamericano 
Walter Davis (1953), quello europeo al 2.114 dello svedese Bengt Nilsson (1954). La rincorsa dei saltatori 
italiani partiva quindi da molto lontano. A quella gara Roveraro si iscriveva con un ɐpersonaleɑ di 1.96 

saltato a Formia nel novembre del ɍ55, nel corso della riunione che inaugurava la Scuola voluta da Bruno 

Zauli. Il suo obiettivo restava ovviamente il record di Campagner che dopo non pochi tentativi, finalmente 
raggiunse superando alla seconda prova 1.99 nel corso di in una riunione indetta dalla FIDAL a Bologna 
come preparazione/selezione per il Meeting Internazionale di Milano della settimana successiva.  
Ma chi era Roveraro? Così ne scriveva Atletica (30 Aprile 1956): ɐRoveraro, diciannovenne nel ɍ55, ha 
progredito nelle tre stagioni della sua breve stagione di saltatore, di ben 26 cent. Per una modesta 
societÛ, LɍAlbenganese, cui ã ancora oggi rimasto fedele, inizií nel 1953 con 1.70, che divenne 1.90 lɍanno 
dopo, in cui fu campione nazionale assoluto e inoltre capolista stagionale. Nel 1955, centimetro per 

centimetro, ã salito a sfiorare il primato italiano di Campagner riconfermandosi campione dɍItalia. 
Questɍanno ne ã stata seguita attentamente la preparazione invernale, volta tra lɍaltro ad irrobustirne la 
struttura fisicaɑ. Nel corso dei suoi progressi, si può ricordare Ɉ corsi e ricorsi Ɉ che il 13 Giugno del 
1954, saltando 1.87 alle Terme di Roma, Roveraro aveva migliorato il record regionale ligure che dal 4 
Giugno 1939 apparteneva con 1.86 a Bruno Tamberi, futuro nonno di Gianmarco, livornese ma allɍepoca 
di stanza a La Spezia e che lɍaveva ottenuto a Biella. Con quella misura (rimasta insuperata), il 19enne 
capostipite Tamberi figurava al sesto posto nelle liste italiane dellɍanno.     

 

 

 
26 ɐThe ATFS Olympic Handbook Ɉ 1956 Editionɑ, di D.H.Potts & R.L.Quercetani, Los Altos 1956. 



  
 
2.01 Gian Mario ROVERARO (LɍAlbenganese) [*24 Mag 1936] Lugano 9 Set 1956 

ɐSvizzera-Italia 94-107ɑ. Stadio Comunale di Cornaredo (inaugurato nel 1951). Ɉ 1. Gian Mario Roveraro 
2.01 [RN], 2. Hans Wahli (SUI) 1.85, 3. Amiet (SUI) 1.85, 4. Brunello Martini 1.85.  

 

&  Sulla pedana di Lugano, Roveraro aveva creduto di aver superato lɍasticella a 2 metri: solo una 
successiva misurazione dei giudici aveva decretato che lɍaltezza doveva intendersi ɐsuperiore di un 
centimetro abbondanteɑ e risultava quindi pari a 2.01. Già a maggio, saltando fuori gara allɍOlimpico in 
un meeting contro una rappresentativa iraniana [sic!] , Roveraro si era portato a un centimetro dal 
primato di Campagner (ɐha anche provato i due metri, ma ha difettato soprattutto di concentrazioneɑ). 
Dopo il record di Lugano, a Melbourne Roveraro non superò la qualificazione fermandosi a 1.88, saltando 

più che altro per onor di firma dopo aver riportato  in riscaldamento una distrazione muscolare. A fine 
stagione, il suo 2.01 gli attribuiva ɐsoloɑ la 45© posizione al mondo (preceduto da 13 saltatori europei).  

 

    Una telefoto del salto record a Cornaredo (Corriere della Sera, 10 Settembre 1956). 
 

La stagione 1956 di Roveraro  
 
ɕ 1.90 [1) Genova, Riun. Reg., 30 Apr 

ɕ 1.97 (fc-1) Roma, Riun. Int., 6 Mag [tre tentativi nulli a 2.00]  
ɕ 1.94 (1) Genova, Riun. Naz, 10 Mag [quattro tentativi nulli a 1.98] 
ɕ 1.95 (1) Genova, CdS, 20 Mag 
ɕ 1.99 [RN] (1) Bologna, Riun, Naz., 24 Giu 
ɕ 1.95 (1) Milano, Riun. Int., 30 Giu 
ɕ 1.95 (2) Parigi, Riun. Int., 8 Lug [1. B. Tholkindsen (NOR) 2.00] 

ɕ 1.94 (2) Budapest, Riun. Int., 19 Ago [1. J. Lansky (TCH) 2.00] 
ɕ 2.01 [RN] (1) Lugano, c. SUI, 9 Set 

ɕ 1.91 (1) Roma, Camp. Naz., 28 Set 
ɕ 1.95 (2) Firenze, c. FRA, 13 Ott [1. M. Fournier (FRA) 1.95] 
ɕ 1.88 (Qlf-23) Melbourne, Giochi Olimpici, 23 Nov (limite di qualificazione: 1.92) 
 

 
2.0227 Gian Mario ROVERARO (LɍAlbenganese)  [*24 Mag 1936] Genova 6 Ott 1957  

ɐTriangolare Trionfo Genovese, CS Fiat, Ligue Provenceɑ. Stadio di San Martino (in seguito intitolato a 
Giacomo Carlini, ma ora in disuso). Ɉ 1. Gian Mario Roveraro 2.02 [RN], 2. Brunello Martini ?, ɖ  

 
27 Il C.D. della FIDAL, nella riunione dellɍ8 e 9 Febbraio 1958 dedicata allɍomologazione dei primati dellɍanno, non aveva preso in 

considerazione il 2.02 dellɍalto, precisando che ɐper altri primati si deciderÛ in una prossima riunione, a seguito di ulteriori accertamentiɑ.   



  

&  Questo nuovo record ebbe vita travagliata a motivo dellɍutilizzo della scarpetta ɐortopedicaɑ che 

costituiva la grande novità del momento. Il ritrovato , una suola spessa tra i 2 e i 4 centimetri e anche più 
utilizzata per il piede di battuta, anche se dalla paternità incerta, sɍera diffusa nellɍUnione Sovietica e 
nellɍestate del 1957 aveva permesso a Yuriy Stepanov di impossessarsi del record mondiale con 2.16 (era 
la prima volta che il primato dellɍalto lasciava gli USA).  
Anche Roveraro si lascií sedurre dalla novitÛ e, dopo aver tentato senza successo di lasciare lɍHorine per 

lo Straddle, a fine stagione Ɉ utilizzando la scarpetta a suola spessa, o ɐscarpetta russaɑ come si 
chiamava in Italia Ɉ in un incontro inter -sociale si elevò a 2.02. Questo malgrado nellɍanno non avesse 
mai saltato più di 1.95 e fosse reduce da un attacco di asiatica. In attesa delle decisioni della IAAF (che 
arrivarono nel 1958 senza porre al bando la suola spessa, ma limitandola a mezzo pollice, come a dire a 
1,13 cm), la FIDAL sospese lɍaccettazione del record, salvo riaprire la pratica a fine 1958 omologandolo a 
tutti gli effetti  nella riunione del C.D. dellɍ8 e 9 Novembre, in ɐanalogia delle deliberazioni recentemente 
prese dalla IAAFɑ. In base alla constatazione che il risultato era intervenuto ɐprimaɑ del provvedimento 

restrittivo della IAAF che, a sua volta, non si fece pregare per omologare il primato di Stepanov (riunione 
del Comitato Regolamenti e Record, Stoccolma, 15 Agosto 1958).    
Che ne fu di Gian Mario Roveraro? Dopo un paio di annate altalenanti e senza acuti, alla vigilia di Roma 
ɍ60 lasciò del tutto lɍatletica per dedicarsi a tempo pieno agli studi e poi alla professione. Laureatosi in 
economia con una tesi sui fondi di investimento (allora praticamente sconosciuti), si affermò 

rapidamente tra i maggiori esponenti dellɍalta finanza italiana. Malgrado qualche infortunio giudiziario, 
cɍera chi sosteneva che la sua influenza rischiava di mettere in ombra quella del capo di Mediobanca, 

Enrico Cuccia. Membro dellɍOpus Dei, la potente organizzazione di matrice confessionale, Roveraro fu 
vittima di un rapimento il 5 luglio del 2006 quando venne prelevato allɍuscita da casa mentre si recava ad 
un incontro di lavoro. Da allora se ne persero le tracce. Dopo due settimane di affannose ricerche spintesi 
fino in Austria, ma inutilmente, il suo cadavere venne trovato ɐfatto a pezzi, tagliato allɍaltezza 
dellɍaddome, e nascosto in un casolare tra Solignano e Citerna Taro, a una trentina di chilometri da 
Parma, lungo un terrapieno che costeggia lɍautostrada A15. La macabra scoperta ã stata fatta dopo 

lɍarresto di tre italiani, compreso lɍorganizzatore del sequestroɑ ed autore materiale del delitto. (così La 
Repubblica, 21 Luglio 2006). Sullo sfondo una confusa motivazione: un investimento immobiliare da parte 
dellɍassassino da 2,5 milioni di euro finito male  e, a margine, un goffo tentativo di ricatto . La data della 
morte è incerta, ma dovrebbe essere non lontana dal 5 luglio 2006, come dire lo stesso giorno del 
sequestro. A settantɍanni Roveraro lasciava la moglie e tre figli. 
  
 

 

 
 I due neo-primatisti durante i loro salti record: Zamparelli a sinistra, Galli a destra.  
 Sullo sfondo le cime degli alberi dellɍAcqua Acetosa (foto tratta da Atletica, n. 8, 15 Aprile 1962). 
 

2.03 Walter ZAMPARELLI (CUS Genova) [*7 Apr 1944] Roma 7 Apr 1962  

2.03 Roberto GALLI (S.A. CUS Pisa) [*19 Gen 1943] Roma 7 Apr 1962  
ɐRiunione Regionale.ɑ Campo dellɍAcqua Acetosa. Ɉ 1. Walter Zamparelli 2.03 [RN] (2.03/xo), 2. Roberto 
Galli 2.03 [RN] (2.03/xxo), 3. Domenico Spinucci 1.90, 4. Italo Trobbiani 1.90.  

 

&  Fino ad allora, quella dellɍAcqua Acetosa fu la più grande gara di salto in alto italiana e, dopo 5 anni, 
cancellava dallɍalbo il record di Roveraro. Protagonisti due junior, Zamparelli Ɉ, 18 anni compiuti e 
festeggiati col record nazionale proprio quel giorno Ɉ, e Galli, 19 anni, rispettivamente quinto e sesto tra i  
ɐduemetristiɑ italiani (cronologicamente dopo Roverato nel 1956, ad andare oltre i due metri erano 
andati il cestista Claudio Velluti e il veneto Raimondo Tauro nel 1960, Brunello Martini nel 1961). 
Entrambi allievi della Scuola Nazionale di Atletica Leggera di Formia, tutti e due allenati da Giuseppe 

Russo sotto lɍocchio di Nicola Placanica. Quel giorno fece particolare impressione il pisano Galli che fino 
ad allora non aveva mai saltato più di 1.90, mentre Zamparelli aveva già superato i due metri una 



settimana prima, il 1° Aprile a Latina. Per ottenere il nuovo record, a 2.03 a Zamparelli occorsero due 

tentativi , al pisano ce ne vollero tre. Poche ore dopo la gara del record, alla FIDAL giunse un telegramma 

di Gian Mario Roveraro: ɐPrego porgere nuovi primatisti italiani salto in alto e loro allenatori miei 
rallegramenti e auguriɑ. Galli venne detronizzato da Zamparelli appena due settimane più tardi, sia pure 
momentaneamente.  
 

 

 

                            
 Il diciottenne Zamparelli allɍepoca dei suoi primati.  (Lo Sport Illustrato, 17 Maggio 1962).  
 
2.04 Walter ZAMPARELLI (CUS Genova) [*7 Apr 1944] Roma 21 Apr 1962  

ɐCoppa Giovanni Scavoɑ. Stadio Olimpico. Riunione a carattere regionale organizzata dalla AS Roma quale 

anteprima allɍincontro amichevole di calcio Roma-Bulgaria (2-1) disputato in notturna. Ɉ 1. Walter 
Zamparelli 2.04, 2. ???. 
 
&  Zamparelli, nato ad Arenzano, nel Genovese, aveva iniziato nellɍOttobre 1958 partendo da un modesto 
1.70, ma facendo registrare un notevole salto di qualità nel 1961 quando, diciassettenne, sɍera portato a 
1.98, misura con la quale quellɍanno aveva vinto a Torino il suo unico titolo italiano. Alto 1.90 per circa 80 

chili, proprio in virtù di quel risultato Ɉ come chiariva Gian Maria Dossena su Lo Sport Illustrato (17 

Maggio 1962) Ɉ aveva accettato di trasferirsi a Formia, dove ɐla FIDAL aveva aperto un piccolo college di 
tipo vagamente americano, cioè una residenza per studenti-atleti, ai quali viene offerta la possibilità di 
proseguire gli studi e di fruire di una particolare assistenza tecnica per lɍattivitÛ atletica. Per essere 
ammessi al college di Formia la FIDAL ha istituito un certo numero di borse di studio, alle quali possono 
aspirare i giovani che dimostrino di poter riuscire a scuola come sulla pista e sulle pedaneɑ. Non dice, 
Dossena, che la Federazione richiedeva un contributo economico anche alle famiglie. Più nel dettaglio, 

sulla gara dellɍOlimpico: ɐLe condizioni della pedana, pur senza essere cattive, non erano certamente 
ideali, per la pioggia caduta immediatamente prima della gara e che continuava a cadere, sia pure 
leggermente, durante la competizioneɑ. (Atletica, 5 Maggio 1962).  
Questo il ritratto che di Zamparelli tratteggiò Dossena: ɐLa facilitÛ con cui la prestazione ã stata ottenuta, 
in una sera piuttosto umida e quindi non proprio favorevole, ha ribadito la convinzione che le possibilità 
del giovane recordman italiano siano valutabili in misure notevolmente superiori. Comunque, Zamparelli 

non ha fretta. Ha 18 anni, pesa unɍottantina di chili, ã alto 1.90. Come Brumel, non è un fenomeno fisico: 
è un atleta solido e proporzionato, ricco di elevazione, capace di ottenere i risultati attraverso 
lɍapplicazione costante e lɍassimilazione della tecnica piô moderna ed idoneaɑ (Lo Sport Illustrato, idem). 
Le cose andarono però in maniera diversa da quanto auspicato. Lasciata lɍatletica dopo qualche anno per 
un più pressante impegno negli studi universitari , Zamparelli divenne medico odontoiatra trasferendosi 
per la sua professione a Udine, nel cui ospedale si è spento il 18 Dicembre del 2005 ad appena 61 anni, 

lasciando la moglie Rosella e due figli. E senza mai più aver avuto contatti col mondo della sua 

giovinezza. 
 

 
2.04 Antonio BRANDOLI (FFOO Padova) [*8 Gen 1939] Milano 5 Lug 1962 

ɐMeeting Internazionaleɑ. Anfiteatro Arena. Gare in notturna. Ɉ 1. Antonio Brandoli 2.04 [=RN], 2. 
Brunello Martini 1.95, 3. Alberto Pico 1.95, 4. Roberto Galli 1.95, 5. Walter Zamparelli 1.90, =6. Miller 
(GBR) e Raimondo Tauro 1.90.   
 
&  Conteso tra atletica dɍestate e pallavolo dɍinverno, allenato dal prof. Fernando Ponzoni, adepto del 
Western-Roll, Brandoli non superava lɍ1.70 in altezza e quindi poteva vantare un notevole differenziale 



pari, se non superiore, ai 34 centimetri, frutto di straordinarie elasticità ed elevazione. Superati per la 

prima volta i due metri proprio quellɍanno, sulla pedana milanese sɍera presentato con un ɐpersonaleɑ di 

2.01 ottenuto una settimana prima a Conegliano. Nella notturna dellɍArena si superò incrementandolo di 
3 centimetri, lasciandosi alle spalle Zamparelli ed eguagliandone il primato nazionale. Chiusa dopo un 
paio dɍanni la parentesi agonistica, per oltre mezzo secolo Brandoli è rimasto attivo nei quadri tecnici de 
ɐLa Fratellanzaɑ allevando generazioni di giovani atleti modenesi. 

 

 

   Bogliatto in una foto dei primi anni Sessanta. 
 
2.05 Mauro BOGLIATTO (CS FIAT Torino)  Alessandria 1° Mag 1963 

ɐCoppa Fiera di San Giorgioɑ. Riunione Nazionale. Org.: Alessandria Lib. Atletica. Campo Scuola. Ɉ 1. 
Mauro Bogliatto 2.05 [RN] (2.05/xo, 2.00/o, 1.95/o, 1.90/o, 1.85/?, 1.80/?), 2. Walter Zamparelli 1.95, 3. 
Alberto Pico 1.95, 4. Gianpaolo Scotto 1.85, =5. Armando Giordano e Luciano Paccagnella. 1.80.   

 

&  Primo record nazionale di Bogliatto strappato definitivamente a Zamparelli, quel giorno secondo in 
pedana. ɐIl ventenne atleta di Grugliasco, ha cancellato i nomi di Brandoli e Zamparelli dallɍalbo dei 

primati e ha scritto accanto il proprio nome con un bel 2.05 che non tarderà ad aumentare di qualche 
centimetro. Superati due metri splendidamente, Bogliatto si è migliorato di 5 cm alla seconda prova e poi 
è andato a sfogare la propria felicità in una solitaria corsa nel prato, utile soprattutto a non far vedere 
agli altri gli occhi pieni di lacrimeɑ. (Atletica, 11 Maggio 1963). Una settimana prima, a Carpi, il torinese 
aveva aperto la stagione saltando 1.98.  

 

 

  
  14 Agosto 1963, match Inghilterra -Italia (96-76) al White City  
  di Londra: Galli vince su Bogliatto, 2.038 (6ɍ8ɑ1/4) per entrambi.  
  Dopo tre settimane il torinese gli sottrarrà il primato nazionale.  

 
2.06 Roberto GALLI (S.A. CUS Pisa) [*19 Gen 1943] Pisa 1° Giu 1963 
2.08 Roberto GALLI (S.A. CUS Pisa) [*19 Gen 1943] Pisa 1° Giu 1963 

ɐCampionati Regionali Toscaniɑ. Ɉ 1. Roberto Galli 2.08 [RN], (2.08/xo, 2.06/o), 2. Vittoriano Drovandi ?, 

...   


